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Selezionato in concorso nella sezione “Un certain regard”, “Miele”, esordio dietro la cinepresa dell’attrice, sarà nelle sale
italiane da domani. Tratto dal romanzo di Mauro Covacich, è interpretato da Carlo Cecchi, Jasmine Trinca e Iaia Forte

NATALIA ASPESI

L
à dove la morte è attesa co-
me un dono irrinunciabile,
arriva lei, Miele, con il suo
prezioso, ferale zainetto e
la sua efficienza professio-

nale e gentile. L’aspettano in case qua
e là per l’Italia, persone sperdute nel-
la sofferenza, già al di là della vita da
cui vogliono fuggire; l’aspettano chi
resterà di qua, chi subisce quei mo-
menti solenni nella confusione del
dolore, nella banalità dei gesti neces-
sari, nell’amore crudele che li ha pie-
gati a cedere, ad aiutare la persona
amata che vuole a tutti i costi andar-
sene. Mieleè il primo film da regista di
Valeria Golino, prodotto dal suo com-
pagno Riccardo Scamarcio e da Viola
Prestieri, ispirato al romanzo A nome
tuodi Mauro Covacich (Einaudi), sce-
neggiato dalla Golino, Francesca
Marciano e Velia Santella. I due attori,
belli e celebri, insieme nella vita, han-
no scelto per il loro primo film da regi-

sta/produttore una storia dura,
e come dice Scamarcio,

«molto contempora-
nea, senza ammic-

camenti al pubbli-
co, emozionante
ma mai melo-
drammatica».

Il film è piaciu-
to subito a Thierry

Frémaux, diretto-
re del Festival di

Cannes, ed è il solo
italiano invitato a Un

certain regard, cui, dice Go-
lino «aspiravo moltissimo, perché ha
il concorso, che considero una sfida
necessaria, e perché mi sembra il po-
sto giusto per un primo film come il
nostro, costato un milione e 600 mila
euro, e che nel confronto con le gran-
di produzioni rischierebbe di scom-
parire». Valeria ha ricostruito il perso-
naggio di Irene-Miele rispetto a quel-
lo del romanzo, anche fisicamente,
affidando la parte a Jasmine Trinca
dalla grazia nervosa e androgina, e ne
ha fatto una trentenne aspra ma ca-
pace di tenerezza, che si guadagna da
vivere aiutando i malati terminali a in-
terrompere l’interminabile agonia.

La sua non è una scelta ideologica o
umanitaria, né un risarcimento per la
morte dolorosa della madre per ma-
lattia, che infatti ricorda ridente nei
momenti lontani di reciproca felicità:
per lei si tratta di un lavoro, rischioso
e illegale ma ben pagato, che i medici
vilmente le affidano. «È sicura di vo-
lerlo fare? Vuole ripensarci? No, non
proverà dolore; non ci vorranno più di
due minuti...». Sono le parole che pla-
cano la paura, accompagnando il suo
veloce, distaccato intervento. Poi fuo-
ri, la ragazza si sfianca con il nuoto e la
bicicletta, fa sesso casuale con un paio
di amanti insignificanti, si rifiuta al
mondo, si isola con la musica negli au-
ricolari, si rifugia nella sua baracca
sulla spiaggia, si chiude in una solitu-

dine affannata e fredda, sempre di
corsa a consumare la vita e a evitarla. 

Del bisogno di morte e del suo mi-
stero ci parla spesso la cronaca; dal
novantenne Mario Monicelli che a
Roma si butta dalla finestra dell’ospe-
dale, ai due giovani amici che pochi
giorni fa a Milano, insieme, si sono
soffocati con l’elio, dal suicidio assi-
stito in una clinica svizzera di Lucio
Magri a quello più recente dell’ex ma-
gistrato Pietro d’Amico. Miele è quin-
di un film attuale, quasi di cronaca,
che evita con intelligenza ogni presa
di posizione di parte, religiosa o di
convenienza politica, come invece
Bellocchio ha voluto mettere in evi-
denza nel suo appassionato Bella ad-
dormentata ispirato al caso Englaro.
Per Golino semmai, «il film di riferi-
mento è stato Le invasioni barbariche
di Denys Arcand», che dieci anni fa
riuscì a raccontare di eutanasia, sen-
za cinismo e senza sentimentalismo,
come l’ultimo regalo corale di un
gruppo di vecchi amici al malato ter-
minale che con loro aveva diviso tutte
le gioie della vita.

Il lavoro porta Miele in casa di un in-
gegnere settantenne che vive da solo
e da solo vuole sbrigare la sua fine: la
ragazza deve solo procurargli il far-
maco d’uso veterinario, che acquista
in Messico dove non è richiesta la ri-
cetta. Ma l’ingegner Grimaldi (il tutto-
ra affascinante grandissimo Carlo
Cecchi) non ha nessuna malattia, la
sua sola sofferenza è la noia, il non de-
siderare più nulla. Non è il ragazzo pa-
ralizzato dalla Sla che la madre sor-
regge dolente come in una pietà mi-
chelangiolesca, non è l’uomo in car-
rozzella destinato a una fine lentissi-
ma di cui la sorella (Iaia Forte) si sba-
razza con sollievo, non è la signora in
età, straziata dalla metastasi, che si è
truccata, e ha messo la parrucca, e il
marito sperduto le tiene le mani come
per riuscire a trattenerla dal precipi-
zio della morte.

Per la prima volta, con quell’uomo
tanto più vecchio, cinico, sgarbato e
sfuggente, Miele si sente un’assassi-
na, e si rifiuta di esserlo; e in qualche
modo è come se ognuno di loro, liti-
gando, uscisse dalla propria estra-
neità al vivere, si riconoscesse capace
di sentirsi e accettarsi. La fine di Mie-
leè diversa da quella di A nome tuo, ed
è la conclusione inaspettata e geniale
di un film girato con sapienza e parte-
cipazione, con attori perfetti nei loro
ruoli, immagini accuratamente stu-
diate per dire molto di più di quel che
raccontano: nato dall’impegno di una
coppia che ha deciso di andare oltre i
successi personali come attori che,
insieme, sono riusciti a creare un pri-
mo film molto bello.
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L’intervista

“Temevo che nessuno ci avrebbe fatto fare questo film”
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MARIA PIA FUSCO

ROMA — «Ogni essere umano ha il
diritto di gestire il proprio corpo e
la propria vita, anche come finir-
la». È il pensiero di Valeria Golino,
ma «ogni storia personale è diver-
sa, non esistono certezze, e con
Miele ho voluto addentarmi nei
dubbi di ciascuno di noi. Il film non
è pro né contro, il tentativo è quel-
lo di porsi domande». Prodotto da
Riccardo Scamarcio e Viola Pre-
stieri con Rai Cinema e distribuito
da Bim, con Jasmine Trinca super-
ba protagonista, Miele esce il 1°
maggio con 100 copie.

Per il primo film da regista ha
scelto il tema della morte: proble-
mi?

«Intanto non si parla di eutana-
sia ma di suicidio assistito, deciso
coscientemente dal malato, che,

come si dice nel film, deve fare tut-
to da solo. E non ho mai pensato
che l’argomento fosse troppo osti-
co, anzi è stato proprio il motivo
della scelta. All’inizio avevo paura
che nessuno ci avrebbe fatto fare il
film, le prime reazioni erano mol-

to negative. Qualcuno ha anche
ironizzato che avrei due film in
uno, il primo e l’ultimo».

Ha letto il libro di Covacich 3
anni fa e ha subito comprato i di-
ritti. Perché?

«Perché era una storia contem-
poranea, dura, dolorosa, provoca-
toria, con un personaggio femmi-
nile insolito, il “fine vita” era stato
raccontato da chi l’aveva scelto,
mai dal punto di vista di chi aiuta a
compiere il gesto. L’idea che po-
tessi interpretarlo io è durata poco.
Per il primo film ero più curiosa di
dirigere un’altra che me stessa».

Contenta di andare a Cannes?
«Molto, mi mette allegria l’idea

di andare lì, tutti ben vestiti, susci-
ta un senso di appartenenza ad
una cinematografia importante,
tra autori importanti».

dolcefine
La

Golino regista vola a Cannes

da non mancare

indimenticabile

da vedere

si può vedere

si può perdere

da evitare

da non mancare

MIELE
Regia di Valeria Golino
Con Carlo Cecchi, Jasmine Trinca

IL FILM
Le immagini di “Miele”, con Jasmine
Trinca, esordio nella regia della Golino

Sul nuovo sito di
Spettacoli, la video
intervista alla neo
regista Valeria Golino
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Pro e contro

Si parla di suicidio
assistito ma non sono
pro né contro


